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Non dire Marshall se non l’hai nel
sacco. Eppure, l’altra sera, il presiden-
te di turno dell’Unione europea, Sil-
vio Berlusconi, aveva annunciato pe-
rentoriamente: «Il Piano Marshall
per la Palestina sarà varato sabato
prossimo a Dubai in occasione di
una riunione dei paesi del G7 che
sarà presieduta dal ministro dell’Eco-
nomia, Giulio Tremonti». Una di-
chiarazione talmente impegnativa da
suscitare trepidanti attese per i risul-
tati della riunione dei ministri del-
l’economia dei
grandi paesi in-
dustrializzati e
dei dirigenti del-
le più importan-
ti organizzazioni
finanziarie inter-
nazionali. Ieri,
invece, a Dubai
non è stato ap-
provato alcun
«Piano Mar-
shall». Il proget-
to di aiuti per la
stremata econo-
mia palestinese è
sempre di là da
venire e Berlu-
sconi ha messo
nel sacco un pia-
no vuoto. S’è
venduto, come
fa spesso quan-
do, ahinoi, si oc-
cupa di politica
estera, una cosa
che non c’è.
Che, forse, si fa-
rà ma soltanto
nei molti mesi a
venire, e nemme-
no ancora si co-
noscono i termi-
ni del piano di
sostegno per
l’economia delle
aree palestinesi
nè i tempi di rea-
lizzazione del
soccorso interna-
zionale. Il presi-
dente di turno
ha gettato fumo
negli occhi, del ti-
po «Russia nella
Nato» o «Russia
e Israele nel-
l’Ue».

A Dubai, e fa
fede il comunica-
to ufficiale diffu-
so al termine del-
la riunione, i mi-
nistri del G7 si
sono «impegna-
ti» a rivedere le
prospettive «in
vista» dell’au-
mento dell’assi-
stenza finanzia-
ria verso l’Autori-
tà palestinese.
Un’assistenza
che già esiste ma
che da tempo si
è rivelata del tut-
to insufficiente per i bisogni di
un’area che, negli ultimi 35 mesi del-
l’Intifada, ha subìto una diminuzio-
ne del 38% del reddito nazionale lor-
do. E il «Piano Marshall»? Il comuni-
cato ha annunciato che i ministri
hanno confermato la loro «intenzio-
ne» di lavorare assieme alle istituzio-
ni finanziarie internazionali su un
«largo programma di rivitalizzazione
e di ricostruzione dell’economia pale-
stinese». In altre parole: hanno preso
atto della decisione assunta al sum-
mit G8 dello scorso giugno a Evian e
si sono ridati appuntamento alla
prossima primavera. Per quel tempo
sarà pronto un rapporto del G8 che i
ministri dovranno discutere. Come
si vede, il «Piano Marshall» non è
stato «approvato», anzi è stato accer-
tato che il suo cammino è lungo e
anche complesso. Il presidente di tur-
no dell’Unione, da mesi, ha riempito
ogni conferenza stampa di afferma-

zioni solenni sulla bontà del pro-
gramma di aiuti ormai imminente.
Purtroppo ha sempre sbagliato i tem-
pi, forse perché male informato sul-
l’andamento delle riunioni interna-
zionali.

Il programma di «rivitalizzazio-
ne» dei territori palestinesi investirà
le scelte della Banca mondiale e del
Fondo monetario internazionale. Nel
testo preparato dal governo italiano
si quantifica l’aiuto in cinque miliar-
di di dollari da spendere nell’arco di
cinque anni. Ma una cosa è scrivere
una cifra, un’altra varare il piano do-
po aver convinto a finanziarlo i paesi

disposti a entra-
re nel novero dei
donatori. Il pro-
getto, ancora tut-
to in fieri, da Du-
bai passerà nelle
mani degli spe-
cialisti ai quali
toccherà prepara-
re un rapporto
per la riunione
di primavera.
L’unica cosa con-
creta decisa ieri è
stata la costitu-
zione di un comi-
tato per il coordi-
namento delle in-
formazioni e del-
le attività nella re-
alizzazione del
progetto. Insom-
ma l’inizio dello
studio del piano.
Altro che la sua
approvazione.
Nel frattempo, ie-
ri, il rappresen-
tante economico
dell’Autorità na-
zionale palestine-
se, Salam Fayad,
ha chiesto come
intervento urgen-
te un aiuto di 1,2
miliardi di dolla-
ri di cui 500 mi-
lioni per il bilan-
cio dell’Anp e
per l’assistenza
umanitaria. Si
tratta del mini-
mo di ossigeno
perché l’Anp pos-

sa mettere in piedi il bilancio per il
2004. Ma questa richiesta non ha nul-
la a che fare con il grande progetto
che stenta a partire anche a causa
d’una neppure tanto strisciante ostili-
tà del governo israeliano. Va da sè
che il «Piano Marshall» avrà possibili-
tà di vedere la luce, al di là degli an-
nunci inutili e fondati sul nulla del
presidente di turno del Consiglio eu-
ropeo, se la «road map» procederà
senza ostacoli, se il processo di pace
in Medio oriente compirà dei progres-
si decisivi. E a Dubai nessuno dei pre-
senti ha potuto dar torto al signor
Fayad il quale ha detto che sia il pia-
no di pace sia il piano di aiuti potran-
no affermarsi se Israele, per esempio,
insiste nel minacciare di morte il pre-
sidente Arafat.

Il ministro del Tesoro Usa:
sosterremo l’Autorità
palestinese
L’Italia voleva strappare
un impegno per 5 miliardi
di dollari in 5 anni

Nel documento
del vertice di Dubai

solo generici impegni
sulla necessità di rafforzare
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Aiuti ai palestinesi, il bluff di Berlusconi
Il premier annuncia il via libera del G7 al piano Marshall. Ma i Grandi per ora non staccano assegni
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Silenzioso, micidiale, l’elicottero «Apa-
che» appare all’improvviso nel cielo di
Gaza e cala sul suo obiettivo. L’ordine
ricevuto è quello di eliminare un milizia-
no delle «Brigate Ezzedi al-Qassam», il
braccio armato di Hamas. Il pilota in-
quadra l’auto su cui viaggia la «preda».
Il dito accarezza il pulsante di sgancia-
mento dei razzi aria-terra. Ma il pilota
ha un attimo di esitazione, perché l’auto
da colpire è entrata in una zona molto
popolata di Gaza. Alla fine, il pilota pre-
me il pulsante. In un attimo si scatena
l’inferno. L’auto è centrata dai missili,
l’obiettivo eliminato. Ma sul terreno re-
stano anche i corpi senza vita di civili
inermi, tra i quali donne e bambini. Im-
magini sconvolgenti che il pilota rivedrà
poche ore più tardi, irradiate dalla Tv
israeliana. Jony, il pilota, non scorderà
mai il volto disperato di quella madre

che si stringe al petto il corpo senza vita
del figlio ucciso dal missile: «Agendo in
questo modo - riflette - finiamo per
comportarci come i nostri nemici, per-
dendo la nostra umanità». Jony non ha
dimenticato, non vuole dimenticare
quella terribile giornata. E ha inteso tra-
sformare l’orrore provato in energia po-
sitiva. In azione di pace. «Ho comincia-
to a parlarne con altri piloti che avevano
compiuto operazioni analoghe e abbia-
mo scoperto di condividere le stesse sen-
sazioni, di provare lo stesso malessere
per quelle missioni». Uno scambio di

opinioni che dovrebbe portare a breve
alla pubblicazione di un documento in
cui i firmatari, tutti piloti di elicotteri
della riserva, annunceranno in modo
esplicito la loro protesta. «Nessuno di
noi - sottolinea Jony - mette in discussio-
ne la necessità di combattere il terrori-
smo, ma non al prezzo di provocare
vittime tra la popolazione civile palesti-
nese. Non vogliamo considerare la mor-
te di donne e bambini come un
“incidente sul lavoro”, un prezzo da pa-
gare per sconfiggere i nostri nemici».

Il gruppo dei piloti è ancora in fase

di organizzazione, e tuttavia la crescita
del numero degli obiettori è indice di
un più diffuso malessere che investe, ad
ogni livello, le forze armate israeliane.
Tra gli obiettori vi sarebbero anche di-
versi ufficiali impegnati in prima linea
nella guerra al terrorismo. Le discussio-
ni all’interno del gruppo promotore, ri-
vela Jony, vanno avanti da più di tre
mesi ed ora si aspettano le ultime firme
per rendere pubblica la dichiarazione di
rifiuto a prendere parte ad altre «elimi-
nazioni mirate». L’iniziativa dei piloti
obiettori è tanto più significativa se rap-

portata al prestigio di cui gode l’Aero-
nautica militare nella società israeliana.
Fino ad ora, i piloti «obiettori» hanno
scelto di mantenersi indipendenti dagli
altri gruppi del «dissenso in divisa», tra i
quali il più conosciuto è «Courage to
Refuse» (il Coraggio di dire No), che è
venuto alla ribalta quando un anno e
mezzo fa è stata diffusa una lettera sotto-
scritta allora da 50 soldati e ufficiali di
Tsahal, l’esercito dello Stato ebraico. Ad
oggi, il numero dei firmatari è salito a
550, tutti riservisti nei Territori che
«avendo ricevuto ordini che non aveva-
no nulla a che fare con la sicurezza del
nostro Paese, e che avevano come unico
scopo di mantenere il controllo sul po-
polo palestinese», si rifiutano di conti-
nuare a «combattere questa Guerra de-
gli Insediamenti» e di prendere parte
alle «missioni di occupazione e oppres-
sione», perché «non utili alla difesa di
Israele».

«Non vogliamo essere strumentaliz-
zati dai politici - dice Jony - tra di noi vi
sono persone che hanno votato Sharon
e altri orientati a sinistra, ciò che ci uni-
sce è il rifiuto di una pratica che giudi-
chiamo inaccettabile da ogni punto di
vista». Come gli obiettori delle forze di
terra, anche i piloti sanno che il loro
gesto potrà portarli davanti alla Corte
militare: «Lo abbiamo messo in conto -
sostiene Jony - così come sappiamo che
c’è chi ci accuserà di essere dei traditori
o dei codardi, ma a volte ci vuole più
coraggio a dire no a certi ordini che
premere il grilletto o il pulsante della
mitragliatrice o del lancia missili di un
elicottero» . Il «no» del pilota Jony matu-
ra sul filo dell’esperienza quotidiana, cre-
sce all’interno di una realtà segnata dal-

l’odio e dalla violenza. Una realtà a cui
Jony non intende assoggettarsi. «Non
voglio trasformarmi - afferma deciso -
in una macchina da guerra, in uno stru-
mento di morte». Jony e i piloti obietto-
ri raccontano dell’Israele che crede anco-
ra alla pace. È una speranza che cresce
all’interno della società civile; una spe-
ranza che parla spesso al femminile e
che s’invera in associazioni come «C’è
un limite», «Quattro madri», «Donne in
nero» e «Road block watch», alle quali
appartengono donne israeliane che van-
no ai ceck point e con la forza dello
sguardo criticano i gesti dei propri solda-
ti e dei propri figli.

È l’Israele del dialogo che ieri sera è
tornata a manifestare per le vie di Tel
Aviv, dando vita a una marcia di prote-
sta indetta all’insegna della parola d’or-
dine «Uscire dai Territori per salvare
Israele». Dalla centrale piazza Yitzhak
Rabin (dove lo scomparso premier labu-
rista venne assassinato il 4 novembre
1995 da un giovane estremista ebreo di
destra) oltre 10mila persone hanno rag-
giunto in corteo il ministero della Dife-
sa, scandendo slogan «contro le esecu-
zioni mirate» compiute dall’esercito isra-
eliano contro miliziani palestinesi e
«contro gli attentati palestinesi». «Basta
sangue, basta insediamenti, basta collas-
so economico, basta degrado morale, ba-
sta Sharon, sì a un nuovo cessate il fuo-
co», sono le altre parole d’ordine della
marcia. «È la prima volta dopo molti
mesi che Peace Now organizza una ini-
ziativa di queste dimensioni», annota
con soddisfazione Yariv Oppenheimer,
portavoce del movimento pacifista. Tra
i manifestanti c’è anche Nurid Pelet, Pre-
mio Sakharov 2001, figlia di un generale
israeliano, che ha perso la propria figlia
a Gerusalemme in un attentato suicida
palestinese. Lei ha fondato un’associa-
zione dove si incontrano palestinesi e
israeliani che hanno sofferto a causa del
conflitto. Nurid Pelet è lì, in piazza Ra-
bin, per dire, come fece alla consegna
del Premio Sakharov, che «le voci delle
madri si devono alzare perché questo
non sia un cimitero dei bambini».

È una Tel Aviv blindata, con 1200 agenti di polizia
mobilitati per garantire la sicurezza, quella che oggi riceve le
molte decine di esponenti stranieri (fra cui l'ex presidente
Usa Bill Clinton e l'ex presidente sovietico Mikhail
Gorbachev) giunti a Tel Aviv per partecipare ad una serata
di gala in onore dello statista laburista Shimon Peres, giunto
all'80/o anno di età. Dall'Italia è atteso il sindaco di Roma
Walter Veltroni, unico ospite italiano tra le moltissime
personalità internazionali invitate ai festeggiamenti. Il
segretario dei Ds Piero Fassino, in un messaggio di auguri
inviato a Peres, ha auspicato il superamento di «tutti gli
ostacoli e i conflitti che hanno fino ad oggi impedito quella
pace tra israeliani e palestinesi per la quale hai speso tutta la
tua vita». «Con questo messaggio - ha scritto ancora Fassino
- desidero esprimerti tutta la mia profonda amicizia,

personale e politica, e tutta la stima del nostro partito per ciò
che i tuoi 80 anni di vita rappresentano per il popolo ebraico,
lo Stato d'Israele, la sinistra e i democratici di tutto il
mondo». Anche il sindaco di Firenze Leonardo Domenici ha
inviato allo statista israeliano un affettuoso messaggio, per
fargli «pervenire i migliori auguri miei personali e di tutta
Firenze». A Tel Aviv saranno presenti, tra gli altri, l' ex
presidente americano Bill Clinton, l' ex presidente dell'
Unione sovietica Mikhail Gorbaciov, il presidente della
Repubblica federale di Germania Johannes Rau con il
ministro degli Esteri Joschka Fischer, il presidente della
Repubblica ceca, Havel, l' ex cancelliere tedesco Helmut
Kohl, gli ex cancellieri austriaci Viktor Klima e Franz
Vranitsky, gli ex presidenti della Polonia Walesa e del
Sudafrica de Klerk e l' ex primo ministro australiano Hawke.

Soldati israeliani controllano i documenti a Gerusalemme

Tornano in piazza i pacifisti israeliani
Più di 10mila contro Sharon. In rivolta i piloti degli Apache: non vogliamo uccidere

Auguri per gli 80 anni di Peres, festa blindata a Tel Aviv
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